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Il 20 dicembre Maria Giulia Sergio, la prima donna italiana ad arruolarsi nel 
Califfato in Siria, è stata condannata a nove anni di carcere per terrorismo 
interrnazionale. Panorama aveva scoperto per primo, con un reportage in 
Albania dello scorso marzo (sopra, le pagine del servizio), la filiera che aveva 
portato Fatima Az Zahra, il suo nuovo nome islamico, a Raqqa, la capitale delle 
bandiere nere. La Lady Jihad italiana era partita da Scansano, in provincia  
di Grosseto, nel settembre 2014 con il marito albanese, Aldo Kobuzi, che ora  
fa parte della polizia religiosa del Califfato ed è stato condannato dalla Corte 
d’Assise di Milano a 10 anni di carcere. L’allegra famigliola della guerra santa 
trasferita in Siria comprende la suocera di Giulia, Donika Coku, e la cognata 
Seriola, entrambe condannate a otto anni. Panorama aveva ricostruito la rete 
familiare dall’Albania, che arrivava fino alla Toscana, mentre l’inchiesta della 
procura di Milano era in corso. Fatima, che è nata 29 anni fa a Torre del Greco,  
ed era una fervente cattolica prima di convertirsi all’Islam radicale, ha cercato  
di coinvolgere anche i suoi genitori e la sorella nell’avventura del Califfato.  
La Digos li ha bloccati in luglio con le valigie pronte per raggiungere la Siria.  
Via Skype la prima Lady Jihad italiana inneggiava alle decapitazioni a Raqqa  
e sognava di portare la Guerra santa nel nostro Paese. Dopo le intercettazioni 
ha chiuso i collegamenti con l’Italia. Con le sconfitte dello Stato islamico  
e l’inasprirsi dei bombardamenti russi la sua sorte è sempre più incerta.   (F.Bi.)

LA RETE SCOPERTA DA PANORAMA  
Lady Jihad condannata a nove anni per terrorismo

Se tre anni fa avessi trovato qualcuno con 
cui confrontarmi, forse Quintin sarebbe 
ancora vivo». 

Veronique parla del suo primogenito 
ventenne e racconta che gli piaceva il rock, 
ma un giorno le disse di essersi convertito. 
«Dopo due anni nel suo cervello c’era un 
altro. È partito in all’alba di un giorno di 
settembre. Mi hanno annunciato la sua 
morte inviandomi un testamento senza 
data. Hanno detto: “Se riconosci la calli-
grafia, tuo figlio è morto”». Veronique dice 
che partire è quasi sempre morire. Lo so-
stengono anche tutti gli psicologi e i membri 
delle associazioni di deradicalizzazione che 
lavorano in Europa. 

Sempre a Tolosa ecco, fra le classi 
della sua scuola islamica, l’imam anti 
Isis al Rawi: «Ho fatto corsi paragonando il 
vero diritto islamico con quello di Daesh. 
Combatto da sempre con lo Stato. Ma loro 
continuano a perseguitarci. Irresponsabi-
li!» In Germania Cornelia Lotthammer, del 
«Violence Prevention Network», racconta 
che la sua associazione lavora con ragazzi 
e ragazze «radicalizzati» anche nelle carce-
ri. Un dettaglio imprevedibile? «Mettiamo 
insieme giovani nazisti e jhiadisti. Hanno 
molte analogie, mi creda». 

Dalla Germania del dolore e del caos 
all’Inghilterra del pragmatismo. Qui corsi  
e associazioni contro il fondamentalismo 
giovanile abbondano. Il più interessante e 
di successo è quello di Ave, un gruppo che 
vede insieme per la lotta a Daesh individui 
ben diversi: ex jihadisti, ex terroristi dell’I-
ra, ma anche vittime del terrorismo. «Negli 
anni Novanta volevamo il Califfato, poi gli 
attentati di Londra ci hanno scioccato. Og-
gi mettiamo la nostra esperienza al servizio 
di questi ragazzi accecati da un’ideologia 
che noi ben conosciamo» rivela Rashad, 
che ha idee chiare. «I governi usano mezzi 
inappropriati e perdenti. In Gran Bretagna, 
per esempio, il programma governativo 
prevede 22 fattori di rischio: dalla barba 
alla lunghezza dell’abito, fino alla voglia 
di vedere un cambiamento politico. Come 
si fa a condannare un ragazzo come un pe-
ricoloso terrorista basandosi su tale metri? 
Gli attentati? Sarà un cammino lungo, ma 
solo noi vinceremo la violenza».  n
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primo centro ha già aperto i battenti. È a 
Pounturny, nella Loira francese. Pare il ca-
stello delle fiabe. Torri merlate che bucano 
il cielo e rose bianche nei cespugli. Ma un 
recinto con filo spinato, modello Guanta-
namo, fa capire subito che non saranno 
Cenerentola e il suo principe ad accoglierci 
sul destriero bianco. Questa ricca dimora nel 
Sud della Loira è la nuova casa dei jihadisti 
pentiti che aspirano alla redenzione. Qui 
ragazzi e adolescenti seguono una sorta di 
terapia intensiva che dovrebbe riportarli alla 
loro giovinezza. Ma soprattutto all’abban-
dono di pensieri di morte. 

Nel castello della jihad, regole militari. 
Sveglia all’alba e poi di corsa tutti a cantare 
l’inno patriottico davanti all’alzabandiera 
per tornare a sentirsi francesi. Durante il 
giorno corsi e incontri individuali. Ma in 
Francia il radicalismo islamico ha oggi 
una grande rivale:  l’hanno chiamata «La 
brigata delle mamme». È un’associazione 
dove madri coraggio, orfane di figli, lot-
tano per aiutare altri genitori sfortunati 
a non perdere i loro ragazzi. «Nessuno 
come noi, che abbiamo già perso il bene 
più grande, può capire meglio sintomi e 
cercar rimedi per evitare certe tragedie. 
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